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GIOCHIAMO

ALLA GUERRA…VUOI?
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PREMESSA DELL’ARTISTA

L’arte, nella sua accezione più pura, deve scuotere, far riflettere chi la guarda… 

La guerra, un male, un morbo terribile che attanaglia il nostro tempo in espressioni sempre più consequenziali alla nostra stessa anima, poiché in maniera indotta, ne veniamo continuamente intaccati. Tutti. Nessuno escluso. Una assuefazione continua, latente, ogni giorno. 
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È un silenzio così assordante che la prima conseguenza è una completa indifferenza. 

Da qui nasce l’isolamento, nasce un integralismo che annulla ogni libertà, proprio perché si ha paura del confronto, si vive come reclusi, come dormienti….. ma l’uomo non è chiusura, l’uomo è comunicazione, è apertura verso l’altro!

Io sono un pittore, ed ho bisogno di comunicare questa inquietudine, questo malessere che sento sempre più vicino ad ogni uomo.

Il comunicare deve essere una espressione che permetta ad ogni uomo di riflettere, di prendere coscienza! Senza per questo esprimere un’opinione netta, ma solamente mostrando… toccando il profondo dell’animo di chi guarda… creando la necessaria inquietudine che è dentro ognuno di noi, e che in molti abbiamo paura di ascoltare…

Le finalità di questo progetto e della mostra contemporanea ad esso collegato è lo scuotere le coscienze di ogni uomo. Il progetto sulla guerra nasce da un’esigenza morale e sociale.
Riguarda la completa indifferenza che oggi attanaglia l'uomo di questo inizio millennio.

L'uomo " vive " una sorta di inquietudine al vivere e tutto gli passa accanto senza che Lui se ne accorga. Tutto veloce.Troppo!

L’idea riguarda proprio questo periodo: le guerre che giornalmente viviamo! La guerra (terribile questa parola..) che oggi convive nei nostri modi di fare ci è sempre più vicina ma l'uomo non la Vede...non la Sente... tutto veloce,tutto schiacciato dalla superficialità a cui l'uomo di oggi è costretto o, peggio ancora, abituato.

Lo slogan, che da tra l’altro il nome al progetto, " Giochiamo alla guerra...vuoi?" è volutamente ironico e un po' bambinesco proprio per sensibilizzare l'uomo.

La struttura è una sorta di cubo dipinto all'interno con volti come trasfigurati dal dolore dalle crudeltà delle infinite indifferenze di chi "vive la guerra ", ogni tipo di guerra...volti che occupano tutta la parete, sia il soffitto di questo
 cubo che il pavimento dello stesso.
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In una parete del cubo al suo interno vi è una apertura ed una volta dentro, sarà come entrare in una sorta di tunnel,una via di fuga, l'unica via da dove poter uscire.

Anche qui vi sono dipinti sulle pareti, sopra e sotto ancora volti sempre più schiacciati fra loro proprio per aumentare il disagio l'angoscia della guerra come antitesi della vita.

Alla fine di questo tunnel è posta  una tenda elastica che appena ci si avvicinerà si illuminerà e farà vedere un dipinto che raffigura il volto di un bambino che ci guarda e dolce sorride.

Fig.1 – Bozza Volto vittima 

Il visitatore per poter uscire dovrà passare per questa tenda che essendo elastica si dilaterà storpiando inevitabilmente il volto di quel bimbo rendendolo similare ai volti che dapprima lo stesso ha visto nel cubo grande e nel corridoio, diventando così come i volti abbruttiti dalla guerra, dal dolore, dall'indifferenza dall'inquietudine fine a se stessa.

L’intento è quello di dare una scossa al visitare, scrollarlo dal torpore, risvegliare la propria coscienza,  si ponga delle domande, esca dalla normalità  in cui ci rifugiamo per non vedere che la guerra, come ogni tipo di violenza, è la negazione della vita!  

Ogni guerra, ogni prevaricazione dentro le case , di religione, politica svilisce ed umilia ciò che siamo: uomini!

Giuliano Fazzari

IL PROGETTO

Il scaturisce da una profonda riflessione sul fenomeno della guerra, da una attenta introspezione e analisi della dimensione umana di questo stato di cose esogeno che con grande intensità si ripercuote nel mondo interiore di ognuno, rielaborato secondo i filtri della propria sensibilità ed esperienza. Guerra non è solo uno stato di aggressione che richiede sconvolgimenti politici e dimensioni nazionali, ma avviene ogni qualvolta l’intenzionalità di qualcuno si oppone e calpesta la libertà, il rispetto, la dignità di un altro essere. La guerra sconvolge, ma crea assuefazione, rattrista e fa sentire impotenti, ma sedimenta l’indolenza dell’agire, cristallizzandosi spesso nella idea di essere connaturata nella natura umana, una caratteristica insita nella  storia dell’umanità ed elemento necessario alla sua logica evoluzione, che richiede momenti di scelta e decisione e di “apparente” involuzione. 

 La guerra è un gioco per molti, soprattutto per i bambini, per alcuni dei quali rappresenta la quotidianità e l’emulazione del mondo degli adulti, per altri la possibilità di sentirsi più forti o di vivere una dimensione irreale, in cui si annullano le gerarchie e le regole. L’ingenuità dell’infanzia interpreta la guerra e l’aggressività come un’espressione di forza, un gioco attraverso cui è lecito imporre la propria volontà e prevalere sugli altri. Non avendo ancora maturato gli strumenti del dialogo e della comprensione, ma solo quella dell’imposizione, della difesa  dei propri spazi,  dei propri affetti, e dei propri desideri, la guerra si manifesta come espressione della propria fragilità, della paura, dell’incapacità di dominare la propria natura e l’ambiente. La paura rende aggressivi in un connaturato istinto di sopravvivenza, la percezione della supremazia negli altri concede l’illusione di forza e potere, questa soddisfazione interiore rende insensibili e incapaci di comprendere la realtà degli altri, esacerbando unicamente l’individualismo. Se nei bambini questo stato è un gioco, negli adulti diviene una categoria interpretativa della realtà.  In questo contesto una seconda espressione della natura umana, l’arte, cerca di interpretare il fenomeno e tradurlo in sensazioni, diviene strumento di autonalisi e di catartica riflessione, permette di tradurre riflessioni, idee, percezioni, in sensazioni vive e reali, avvertite e vissute in prima persona. Questo progetto non  si propone di rappresentare la soggettività di un’artista nella sua visione della guerra, ma solo di creare uno spazio e una dimensione che permettano di vivere in prima persona la dimensione dello stato di guerra, costruendo un’esperienza sensoriale integrale  e compenetrante. 

L’arte raggiunge il suo ultimo scopo: rendersi tramite tra l’essere e la realtà che vive, coinvolgendo interamente sia i sensi che la psiche, trasformare in reale un mondo distante, proponendo una esperienza universale  e comprensibile da tutti. 

Il Luogo
La scelta del luogo in cui  realizzare l’installazione ha seguito la volontà di creare un forte contrasto con la struttura dell’installazione, suscitando la sensazione di forte impatto e rottura con tutto ciò che la circonda. Per questo motivo si è scelto  un luogo che esprimesse bellezza, eleganza ed armonia. Inoltre, essendo basato sulla volontà di influenzare la sfera pubblica e civile di ogni visitatore, è stata realizzata in uno spazio “pubblico” cittadino, al centro della vita della città così da esprimere con energia l’idea  in ogni ambiente sereno e quotidiano, possa esistere uno spazio d’ombra, un luogo oscuro in cui si combatte e si commettono soprusi e ingiustizie. 
Per questo motivo il progetto “Giochiamo alla guerra…vuoi?” può essere realizzato in qualsiasi città, e nasce proprio con l’obiettivo di essere itinerante.
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